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VERSO • LA* CONFERENZA • ENERGETICA • 

Risparmio e fonti 
rinnovabili: uno 

Abbiamo sotto gli occhi le dicci questioni 
che Gerardo Chlaromonte Indica come cen
trali per la discussione nella Conferenza 
energetica nazionale, della quale egli sottoli
nea l'importanza. SI tratta di questioni su cui 
In questi anni, In Italia, le principali forze 
politiche — di governo e anche di opposizio
ne — hanno assunto un punto di vista, che 
ha portato al Pen e al suol aggiornamenti. 
Questo punto di vista era fondato sostanzial
mente sulle valutazioni del tecnici di enti 
energetici nazionali (Enel, Enea) che, anche 
dopo Chernobyl, hanno riconfermato quelle 
valutazioni: per far fronte alla crescente ri
chiesta di elettricità 11 contributo nucleare è 
essenziale e conveniente sotto II profilo eco
nomico, marginali e costosi sarebbero J con
tributi del risparmio e delle fonti rinnovabili 
e, del resto, per le centrali di tipo 'occidenta
le; le garanzie di sicurezza e l'entità dell'im
patto sanitario e ambientale sono accettabili. 

Il primo problema che, dunque, si pone og
gi a quanti hanno voluto la conferenza è ap
punto questo: Chernobyl ha s\ elato di fronte 
all'opinione pubblica l'esistenza di un pro
fondo disaccordo tra l tecnici. Assumono 
quindi grande rilievo le modalità della pre
parazione della conferenza: cioè la correttez
za con cui saranno presentati, di fronte alla 
scelta del responsabili politici, l diversi sce
nari possìbili. Altrimenti la conferenza sarà 
un Inutile rito per la legittimazione di scelte 
già effettuate. 

Ecco ora, schematicamente, le nostre ri
sposte al quesiti posti da Chlaromonte. 

Previsioni del consumi. La tendenza che si 
viene ormai affermando nel paesi avanzati è 
per un superamento della connessione tra 
incremento dello sviluppo economico e cre
scita del consumi energetici. La qualità delle 
produzioni Industriali — a forte innovazione 
tecnologica piuttosto che a consumo di ma
terie prime e di energia — è alla base di que
sti fenomeni, Insieme alla ormai larga diffu
sione di beni di consumo di massa. Da questi 
processi viene anche la tendenziale satura
zione del consumi elettrici: l comparti In cui 
la crescita resta più vivace — dall'elettronica 
al terziario — Incidono Infatti In modo limi
tato sul consumi. Noi prevediamo per la fine 

del secolo un consumo complessivo di ener
gia non superiore a 160 milioni di tonnellate 
equivalenti di petrolio (Mtep) e di energia 
elettrica non superiore a 250 miliardi di 
kWh. Certo, in assenza di adeguate politiche 
tariffarie, il crollo del prezzo del petrolio ri
schia in Italia, dove è mancata una strategia 
per ti risparmio energetico, di essere un vola
no per un aumento Ingiustificato di consumi 
e per II rilancio di settori industriali di base 
energlvorl e sovradimensionati. 

Come coprire la domanda di energia? 
Quanto al settore elettrico, ti parco Italiano è 
costituito da Impianti per due terzi nuovi o 
nuovissimi, con una capacità produttiva — 
tenuto conto della riserva — di 240 miliardi 
di kWh. Non è dunque necessario realizzare 
nuovi grandi Impianti, né nucleari né a com
bustibili fossili. Il nostro scenario prevede la 
realizzazione, nel prossimo decennio, di Im
pianti Idroelettrici di taglia medio-piccola 
(8-9 miliardi di kWh). geotermici (8 miliardi), 
eolici (un miliardo), di cogenerazione a gas 
(10 miliardi); Interventi per migliorare l'effi
cienza del parco e della rete elettrica e l ren
dimenti delle utenze (almeno 15 miliardi) e 
per sostituire con fonti appropriate (gas, 
pannelli solari, acque calde geotermiche, te
leriscaldamento) gli usi Impropri di elettrici
tà (8-10 miliardi). Successivamente, ma solo 
se tempestivamente avviato, dovrebbe di
ventare più importante 11 contributo dell'e
nergia eolica, del solare fotovoltaico, degli 
Impianti per l'uso pulito del carbone. 

Se si considerano poi gli altri settori ener
getici, sono possibili, entro 11 prossimo de
cennio, Interventi tecnici per uso più effi
ciente (circa 15 Mtep di risparmio) e per l'utl-
llzzazlone di fonti rinnovabili (solare a bassa 
temperatura In agricoltura e nell'Industria, 
acque calde geotermiche, biomasse da utiliz
zare soprattutto In sostituzione di carburan
ti, rifiuti, per circa 6 Mtep). Come si vede, 
tenendo conto anche del settore elettrico, 
tutto ciò può dare, già nel breve termine, un 
contributo alla sostituzione del petrolio (più 
di 30 Mtep) ben superiore al modesto contri
buto del nucleare m programma (7-9 Mtep). 

Nel frattempo dovrebbe procedere la bo
nifica degli Impianti esistenti di generazione 
elettrica mediante l'Impiego di qualità di 
combustibili (carbone, olio) a basso tenore di 

zolfo, con l'adozione delle migliori tecnologie 
di abbattimento degli inquinanti, con la so
stituzione del gas almeno nelle situazioni più 
degradate. Certo, se la sostituzione del nu
cleare dovesse avvenire con megalmplantl a 
carbone e non si procedesse alla bonifica de
gli impianti esistenti, la situazione ambien
tale rimarrebbe assai gra ve. Ma si può affer
mare che, mentre per l'Impatto sanitario e 
ambientale dell'energia nucleare, grazie al
l'enorme sforzo sin qui espresso, si e raggiun
to un livello difficilmente migliorabile (e tut
tavia inaccettabile), per quel che riguarda 1 
combustìbili fossili esistono In fase di messa 
a punto tecnologie molto promettenti. 

Lo òcenario che abbiamo Indicato appare 
vantaggioso anche dal punto di vista del co
sti: Il Mtep nucleare da sostituire al petrolio 
ha og£l un costo di Installazione non Inferio
re al 2-3000 miliardi e quote di occupazione 
assai modeste, contro un costo del Mtep da 
risparmio energetico o da fonti rinnovabili 
— non genericamente parlando, ma per lo 
specifico scenario da noi precisato — che è 
decisamente Inferiore e con effetti occupa
zionali di ben altro ordine di grandezza. 

È praticabile questa prospettiva? Per le 
fonti ilnnovabill e per II risparmio non esi
stono problemi se non di volontà politica: 
certo, non bisogna sottovalutare né le diffi
coltà nell'Individuale e collegare tutti 1 pro
tagonisti Istituzionali e produttivi che do
vrebbero realizzare questo programma nel 
territorio, né le resistenze passive che si In
contreranno nella stessa cultura degli enti 
governativi, profondamente segnata dal mi
to del grande Impianto. 

Quanto all'approvvigionamento delle fon
ti fossili, esso è legato piuttosto a problemi di 
politica estera che a problemi tecnici. Per il 
petrolio si può dire In modo assai sintetico 
che nella ripresa di una politica di accordi di 
sviluppo con l paesi produttori sta la garan
zia piti efficace degli approvvigionamenti. 
Per il carbone l'estrema varietà geografica e 
politica del paesi produttori non pone diffi
coltà ul compratore. Una situazione di eleva
ta sicurezza di approvvigionamento è pre-
sen te anche per il metano grazie alla possibi
lità di diversificaregli acquisti In zone di pro
duzione tra loro Indipendenti (Urss, Olanda, 
Algeria). Le disponibilità createsi per il no-
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stro paese a seguito delle politiche di approv
vigionamento fanno sì che, scontati gli usi 
domestici e Industriali, ultimate le metaniz
zazioni di tutti 1 centri urbani e avviata la 
chimica *fine> del metano, ancora restino In
genti quantitativi da Impiegarsi per la pro
duzione di elettricità, soprattutto per produ
zioni combinate di elettricità e calore per le 
quali 11 gas presenta rendimenti termodina
mici elevatissimi. 

Quale riconversione — si chiede — per le 
aziende del nucleare? Diciamo subito che il 
problema è assai limitato, se si considera 11 
tmlxlng* produttivo delle aziende elettro
meccaniche, prevalentemente rappresentato 
da produzioni convenzionali. Il problema va 
perciò ridotto a qualche migliaio di tecnici 
che, per le competenze di struttura della ma
teria, potrebbero dare ampio supporto tecni
co ad una strategia di risparmio e fonti rin
novabili. 

La fusione. Temiamo che essa possa confi
gurarsi, dopo la fissione, come una ulteriore 
prospettiva senza uscita: le reazioni nucleari 
che sono alla base delle tecnologie a cui oggi 
si lavora sono Infatti tutt'altro che pulite; 
esistono reazioni pulite, ma II loro basso ren
dimento rende ancor più difficili l problemi 
tencologlcl da superare. Ci pare dunque sba
gliato Indicare oggi nella fusione un nuovo 
mito di energia abbondante e pulita. 

Che fare in sede internazionale per II con
trollo e la sicurezza degli Impianti nucleari 
esistenti alle nostre frontiere? Non tocca a 
noi ripetere sagge raccomandazioni che sono 
circolate In questi mesi per 11 mondo, fino 
alla solenne assise di Vienna. La decima do
manda riguarda J missili e le testate atomi
che presenti in Italia e, aggiungiamo noi, la 
connessione tra nucleare di guerra e di pace. 
Masu questi punti 'l'Unità* ha spesso ospita
to 1 documen ti del movlmen to per la pace e di 
esso 11 movimento *verde> è una delle stori
che componenti. 

Gianni Mattioli 

Massimo Scatia 
Facoltà di scienze, Università «La Sapienza» 

di Roma 

ATTUALITÀ / La svolta politica a Bologna: parlano i repubblicani - 1 

«In maggioranza i l i l 40 anni» 
Per il Pri è la prima volta e 
Laura Grassi (capogruppo al 
Comune) ne spiega le ragioni 
«Per colpire il Pei Andreatta 
finiva per logorare la città» 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — La prima vol
ta dei repubblicani di Bolo
gna viene dopo quarantan
ni. Al Comune in maggio
ranza assieme a comunisti e 
socialisti, infatti, non c'era
no mal stati. Anzi, il piccolo 
Pri del capoluogo emiliano 
(due consiglieri, espressione 
di una certa borghesia delle 
professioni) aveva avuto ben 
poco da spartire con la tradi
zione del repubblicani di Ro
magna, fitta di Case del po
polo e di una ricca presenza 
nelle cooperative e nel sinda
cato. 

Laura Grassi, gentile, ele
gante, raffreddata («tutta 
colpa di queste trattative, 
andate avanti fino a notte al
ta»), è capogruppo del Pri e 
sabato prossimo, a Palazzo 
d'Accursio, sancirà una svol
ta che qualcuno già definisce 
«storica», entrando a far par
te delia maggioranza. 

— Signora Grassi, come ci 
siete arrivati? 
«La nostra scelta dipende 

dalla situazione che si è crea
ta in città un anno fa, dopo il 
voto del 12 maggio: 29 consi
glieri al gruppo Due Torri (l 
comunisti); 7 al Psl e 2 al Pri. 
Una situazione, insomma, di 
estrema difficoltà per gli 
equilibri politici, con una 
giunta minoritaria che pote
va sfociare o in un governo 
stabile o in elezioni anticipa
te. Il Pri si è subito dichiara
to contrario ad un nuovo 
scontro elettorale. Ma, se si è 
contrari al voto anticipato — 
ci slamo detti —, allora biso
gna essere disponibili a dare 
un contributo per la stabili
tà. Così ci siamo davvero 
adoperati, da un anno in 
qua, per favorire una solu
zione positiva per Bologna». 

— Un altro colpo per il 
pentapartito-. 
«Questa è una scelta fatta 

a Bologna e per Bologna. Noi 
repubblicani abbiamo alle 
spalle un congresso regiona
le in cui si sono dette chiara
mente due cose: che 11 Pri 
non fa una scelta di "alter
nativa" a livello locale, ma 
neppure quella di una tra
sposizione secca della for
mula di governo nazionale 
(per la quale, oltretutto, qui 
non ci sono 1 numeri). E poi, 
mettendo In primo plano I 
problemi della città e non le 
formule, si è potuto arrivare 
ad un accordo sul program

mi. Tanto è vero che noi ci 
siamo fermati qui, all'accor
do programmatico, e abbia
mo deciso di non entrare in 
giunta». 

— Già, a questo punto per
ché non entrate in giunta? 
•Noi in questa città non 

abbiamo mal governato. Ab
biamo bisogno di verifiche. E 
non entriamo in giunta per
ché questa nostra verifica 
possiamo farla meglio In 
questo modo. Si può essere 
d'accordo su un programma, 
ma a volte non Io si è su co
me viene gestito. La nostra 
posizione ci consentirà di vi
gilare meglio su tutto que
sto. D'altra parte, è chiaro 
anche un altro punto: abbia
mo cercato un accordo pro
grammatico, non affinità 
ideologiche. Ognuno a que
sta collaborazione ci va con 
la sua Identità, con alle spal
le una storia e anche polemi
che durate decenni. Ci sono 
linee (sul nucleare, sul Medio 
Oriente) che ci dividono, ad 
esemplo, tanto dal Pel quan
to dal Psl. Ma questo non to
glie niente alla possibilità di 
un corretto accordo pro
grammatico per 11 governo 
di Bologna». 

— Ma Andreatta non è 
contento. La De grida al 
tradimento. Sostiene che i 
laici l'hanno abbandonata 
nella sua sfida ai comuni
s t i -
•Io non ho mal contestato 

ad Andreatta e alla De l'o
biettivo di costruire un'al
ternativa ai comunisti in 
questa città. Ma le alternati
ve si creano anche con I nu
meri. Non accetto che, senza 
i numeri, questo obiettivo sia 
perseguito attraverso un lo
goramento della città. E a un 
certo punto l'obiettivo di An
dreatta di ridimensionare 1 
comunisti si trasformava In 
un'altra cosa; significava ri
dimensionare la vita politica 
a Bologna, logorare la città. 
Perché dovevamo essere 
d'accordo? La De, Inoltre, 
partiva da un presupposto 
sbagliato: pensava che fosse 
utile tenere 11 monopollo mi
noritario comunista sulla 
graticola per quattro anni. SI 
diceva: una giunta minorita
ria non può fare niente di po
sitivo e si lavorava per que
sto. La nostra ottica. Invece, 
fin dal primo giorno è stata 
diversa: noi volevamo condi
zionare al meglio 11 governo 

BOLOGNA — Un panorama dall'alto del centro storico e, sotto. Laura Grassi, capogruppo repubblicano al Comune 

della città. Volevamo dare 
stimoli in positivo, non In 
negativo». 

— Certo che non sarà faci
le avviare un processo nuo
vo, rispetto a vicende an
che recenti: la contrapposi
zione elettorale tra comu
nisti e socialisti; una com
petizione tra forze diverse 
socialiste e laiche che, si 
può prevedere, continuerà 
anche all'interno della 
nuova maggioranza. In
somma, secondo lei come 
andrà? 
«Sì, la strada è in salita. 

Non lo nascondo. Ciascuna 
forza politica ha alle spalle 
posizioni che possono anche 
incidere negativamente. Ma 
penso che questa maggio

ranza programmatica do
vrebbe essere vissuta dal 
protagonisti, mettendo da 
parte Io "spirito di spettaco
lo" e con più spirito costrut
tivo sulle cose. La politica 
non può essere, secondo me, 
l'arte del "far apparire". Cre
do, Invece, che occorre lavo
rare sodo e risolvere I proble
mi senza "vittorie" per nes
suno. Il futuro, poi, è sulle 
ginocchia degli Dei». 

— A proposito, il cardinale 
Biffi non è certo ottimista 
sul futuro di Bologna. Nel
l'ultima omelia l'ha chia
mata «città sazia e dispera
ta». È proprio così? 
•Il cardinale è Intelligente 

ed è già cambiato molto ri
spetto a quando è arrivato a 

Bologna. All'inizio ha dimo
strato di voler perseguire 
una politica di rottura. Negli 
ultimi tempi, invece, sta di
mostrando più lucidità della 
De. È più cauto. In questa 
città lo scontro frontale non 
giova a nessuno. Gli sieccatl 
che c'erano sono stati già su
perati in passato. Serve, in
vece, un confronto pacato e 
sereno. 

•Città sazia? Certo un po' 
di strada per aumentare il 
tenore di vita (ma non è sa
zietà, è società in sviluppo) 
l'abbiamo fatta. Ma perché il 
benessere dovrebbe dare di
sperazione? E poi il nostro 
benessere tende all'equità 
sociale. Non è frutto di libe
rismo selvaggio. Non mi pa
re, quindi, che Bologna sia 
più disperata di altre città 
dell'Italia o del mondo, che 
sia — ad esemplo — più di
sperata di Palermo, dove 
ammazzano un bambino di 
undici anni, o di quanto lo 
fummo noi. In un giorno d'e
state, quando ci sconvolsero 
con la strage alla stazione». 

— Torniamo alla nuova 
maggioranza, a questa 
trattativa. Che cosa inse
gna di positivo? 
tChe la politica, a volte, è 

più semplice di quanto ap
paia, se si mettono da parte 
alchimie e bizantinismi. Le 
strategie dei partiti, questa 
volta, non hanno prevalso 
sugli Interessi di una città. E 
vorrei che anche la De riflet
tesse davvero. Con la linea 
che ha portato avanti in que
st'anno non si capisce dove 
va a finire. E infine, per 
quanto riguarda noi, una co
sa è certa: saremo scomodi 
anche dentro la maggioran
za. E quando non saremo 
d'accordo romperemo l'ani
ma a tutti. Oh, se rompere
mo l'anima...». 

Rocco Di Blasi 

ALL' UNITA' 
«È attraverso la risposta 
e l'azione collettiva 
che si vede se c'è...» 
Caru Unità, 

ho letto sulla rubrica del 2 ottobre la lette
ra del compagno M. Favoron di Treviso, sul 
pianto di una lavoratrice. £ vero: Tatti simili 
uccadono quotidianamente e coinvolgono de
cine di lavoratrici e lavoratori. 

Per l'umiliazione che prova chi subisce, i 
commenti sono inutili. Si può parlare e dire, 
invece, sul silenzio di chi assiste. 

Favoron dice che il sindacato in fabbrica 
c'è, ma non si vede. Io credo che il sindacato 
in quella fabbrica è invisibile perché non si 
manifesta. Mi spiego meglio: se si vedesse, 
sarebbe attraverso la risposta immediata di 
tutti i lavoratori che assistono all'insulto, al 
rimprovero incivile e immotivato, fatto solo 
per calpestare la dignità di chi subisce. 

Il sindacato non è il delegato, il funziona
rio. 11 sindacato è l'insieme dei lavoratori, che 
si mobilita innanzitutto per combattere l'ar
bitrio, l'arroganza di chi vuole umiliarti; che 
dimostra di voler difendere la dignità umana. 

È riaffermando questi valori (intaccati dal
la crisi, dalla disoccupazione, dall'individua
lismo), attraverso la risposta e l'azione collet
tiva, che si «vede se c'è il sindacato». 

ENZO PAOLIN1 
(Rimini - Forlì) 

Il tecnico della Usi 
ebbe un grave incidente 
e tutto si bloccò... 
Cara Unità, 

il consiglio di fabbrica della Dea denuncia 
una situazione incredibile che mette in piena 
luce il disservizio delle strutture sanitarie ita
liane. 

Nel febbraio 1985 venne richiesto l'inter
vento della Usi 32 per problemi ambientali 
nello stabilimento di Dea 2; dopo varie vicis
situdini e solleciti alle Usi 32, 1-23 e 34 ed 
all'assessore regionale alla Sanità, si giunse, 
a luglio '85, cioè ben cinque mesi dopo, ad un 
primo sopralluogo da parte della Usi 34. 

A questo ne seguirono altri; ma nel frat
tempo, il tecnico della Usi ebbe un grave inci
dente che ancor oggi Io tiene assente dalla sua 
attività e tutta la macchina sanitaria, peral
tro già molto lenta, si bloccò. 

Ci troviamo oggi in una situazione in cui il 
lavoro della Usi è rimasto tronco all'ultima 
ispezione, cioè al 6 marzo di quest'anno, con 
tutta una serie di interrogativi e di questioni 
sollevate e rimaste a mezz'aria, senza solu
zioni. 

Tutto ciò pone un grave interrogativo per 
tutti: è possibile che chi tenta di intervenire 
sull'ambiente al fine di tutelare la salute dei 
lavoratori venga così pesantemente frustrato 
dalle strutture che dovrebbero invece, istitu
zionalmente, fornire un valido supporto? 

Ed è poi sensato che se, per qualche motivo, 
viene a mancare una persona, tutta la mac
china sanitaria si blocchi e non si riesca più 
ad intervenire nemmeno per portare a termi
ne i lavori iniziati? 

Siamo di fronte ad un disservizio che certa
mente non è tollerabile quando di mezzo c'è 
la salute dei contribuenti. 

LETTERA FIRMATA 
dai sette componenti del CdF della «Dea» 

(Moncalierì • Torino) 

Dieci chilometri 
decine di anni... 
Cara Unità, 

in questi giorni hai riportato la notizia del
lo stanziamento di migliaia di miliardi per il 
completamento e la costruzione di nuove au
tostrade. 

Considerato Io stato di abbandono delle 
strade statali, provinciali ed intercomunali, in 
modo particolare nel Meridione, perché non 
destinare l'ingente somma a queste ultime? 

Non sempre quando sentiamo di tragedie 
stradali è colpa degli automobilisti. 

A riprova di ciò. posso solo dire che sono 
passati decine di anni e non si riesce a com-

[iletare 10 Km di scorrimento veloce per col-
egare Gela a Caltanissetta e Palermo. Sem

pre per mancanza di fondi. 
RAFFAELE DI GREGORIO 

(Gela • Caltanissetta) 

Neanche la proprietà 
di una facciata 
può essere assoluta 
Caro direttore, 

sono un amico e un collega di Cesare Ter
ranova, di cui sempre ricorderò l'esempio di 
vita di magistrato e di parlamentare e l'eroica 
morte, il cui presagio era da lui appena velato 
nelle nostre conversazioni. 

Il rifiuto del condominio di vìa De Amicis 
44 alla richiesta del sindaco di Palermo di 
murare la lapide commemorativa sulla fac
ciata dell'edificio dinanzi al quale avvenne il 
duplice assassinio mi suggerisce qualche ri
flessione... professionale. 

Resisto alla tentazione di proporre al sin
daco di Palermo di mutare la targa della sud
detta via, in omaggio alla memoria dell'auto
re del «Cuore» (che al di là di ogni valutazio
ne critico-letteraria era indubbiamente un 
galantuomo), in -Via dell'Omertà»; e solo mi 
chiedo se sia mai possibile che il diritto di 
proprietà presenti ancora oggi in Italia taluni 
aspetti di sacralità, nella specie giustificati da 
tragicomici motivi di estetica architettonica. 

La Costituzione della Repubblica (art. 42 
comma 2*) commette alla legge ordinaria la 
determinazione di limiti che assicurino la 
funzione sociale della proprietà privata e ri
chiede l'adempimento da parte di tutti i citta
dini dei doveri inderogabili di solidarietà po
litica e sociale (art. 2). 

Anche la legislazione precedente all'entra
ta in vigore della Costituzione prevedeva e 
prevede limiti e vincoli di varia natura alle 
facoltà di godimento e di disposizione che 
costituiscono il contenuto del diritto di pro
prietà (art. 832 Codice civile). Essi, anche 
senza giungere all'espropriazione, assicurano 
la compatibilità di tale diritto con gli interessi 
collettivi e diffusi: si pensi, per tutte, alle li
mitazioni previste dalla legge n. 1089 del 
1939 concernente il patrimonio artìstico, sto
rico ed archeologico. 

Vengo al dunque: propongo — affinchè 
non si verifichino più simili sconce assurdità 
— una modifica dell'art. 1137 del Cod. civile, 
nel senso che le deliberazioni delle assemblee 
dei condòmini degli edifici possano essere im
pugnate non più soltanto da ogni condòmino 

dissenziente, per contrarietà alla legge o al 
regolamento di condominio, ma anche dal 
sindaco e dal sovrintendente alle Belle arti 
per motivi di interesse pubblico, davanti al 
tribunale territorialmente competente. 

Mi permetto di dirigere pubblicamente la 
proposta di tale iniziativa legislativa — che 
considero titolo d'onore per la *occasio legis* 
— al grande cuore del senatore a vita Sandro 
Pertini, cui a suo tempo si rivolse la vedova di 
Terranova, Giovanna Giaconia, invocando 
giustizia. 

Ciò s'intende senza ombra di mancanza di 
riguardo per tutti i parlamentari della Sini
stra, unita almeno nella lotta contro la mafia 
e nel ricordo di chi, come Cesare Terranova e 
Lenin Mancuso, l'ha combattuta fino all'ef
fusione del proprio sangue, idealmente conti
nuando il martirologio della Resistenza. 

GIUSEPPE CAIZZONE 
magistrato di Cassazione (Roma) 

«Non si vuol dare la rete, 
si dà di volta in volta 
il pesce...» 
Cara Unità, 

quante riflessioni nascono in me osservan
do i crociati dell'educazione cattolica di que
sti nostri tempi! Mi è capitato, con un brivido 
nella schiena, di sentire citata durante un di
battito questa espressione di un grande edu
catore: «Se avrò la sua infanzia, l'avrò per 
tutta la vita» (Sant'Ignazio di Loyola, fonda
tore dell'Ordine dei Gesuiti). E, mi sono chie
sto: per amarlo o per dominarlo questo bam
bino, futuro adulto-uomo-libero, o futuro 
eterno-adulto-bambino, tuo, di te educatore, 
genitore, direttore, persuasore ecc.? 

Cosicché continueremo ad avere, come 
frutto di tanto amor peloso, ancora tanti 
adulti stregati e condannati ad essere eterni 
bambini, che scamberanno la volontà del lo
ro educatore per la propria ritenendosi (quale 
penoso e diabolico equivoco!) uomini liberi 
perché dotati di «una» volontà, guarda caso 
mai critica dell'operato dei più forti, sempre 
severa con i più deboli, resi tanto deboli da 
poter permettere anche di aiutarli facendo 
così una edificante buona azione. 

Non si vuole dare la rete, l'autonomia, l'in
dipendenza alla gente! Si dà di volta in volta 
il pesce, la dipendenza, il bisogno di essere 
guidato, protetto come si conviene ad un 
bambino. Altrimenti mamma De, papà 
Agnelli, zio Reagan, lo zio prete Wojtyla, 
senza bambini da addomesticare, pardon da 
educare amorevolmente, cosa faranno del lo
ro grande amore (per il Potere)? 

ANTONIO SARMI 
(Cernusco sul Naviglio • Milano) 

Morto a Mauthausen 
e mandato al macero 
Signor direttore, 

mio padre, Giuseppe Malagodi, giornali
sta, è morto in un campo di sterminio nazista 
tristemente noto, Mauthausen, nel marzo 
1945. 

In questi mesi ho avviato le pratiche per 
godere di un modesto trattamento pensioni
stico che mi spetta in qualità di orfana di 
guerra in base ad una legge recentemente 
approvata. 

Sono in possesso delle attestazioni ufficiali 
della Croce Rossa Internazionale, del mini
stero della Difesa, del ministero dell'Assi
stenza postbellica nonché della medaglia d'o
ro dell'Anpi consegnatami nel '72 dall'allora 
sindaco di Milano Aldo Aniasi. A mio padre 
sono intestate una via di Cento (Fé), una 
sezione del Pri di questa cittadina, dove egli 
era nato, e una lapide nella casa di Milano 
dove ha vissuto. 

Non solo. La Gazzetta Ufficiale n. 130 del 
22.5.68 certifica la morte di mio padre, avve
nuta il 29.3.45, e la qualità di orfana di guer
ra. Mia madre, fino al '66, anno della sua 
morte, percepiva la relativa pensione di guer
ra. 

Orbene, a dispetto di tutta questa certifi
cazione e pur essendomi recata di volta in 
volta negli uffici competenti, non viene rico
nosciuto il mio stato di orfana di guerra in 
quanto l'atto definitivo comprovante la pie
nezza della titolarità per godere del modesto 
trattamento pensionistico è il libretto della 
pensione di guerra percepita da mia madre, 
di cui non sono più in possesso. 

Recatami allora negli uffici del ministero 
competente, quello del Tesoro, per rintraccia
re la pratica, mi sono sentita rispondere che 
fli atti relativi al periodo precedente il '68 
nel mio caso il '66, anno di morte di mia 

madre e quindi di cessazione del percepimen-
to della pensione di guerra) sono stati manda
ti al macero, distrutti. 

Rendo testimonianza di quanto mi accade 
perché quest'Italia democratica, antifascista 
e repubblicana mi riempie di infinita amarez
za e di sgomento. 

AMELIA MALAGODI CAVALLERI 
(Milano) 

Non si può rinunciare 
a «storicizzare», neanche 
per un film divertente 
Cara Unità, 

scrìvo a proposito della rubrica 'Scegli il 
tuo film* dcll*8 u.s. dove si presentava «Tarn-
buri lontani». 

Unico baluardo contro il rischio di una 
nuova barbarie, in questa epoca che segna la 
caduta di tanti ideali, sono il diritto e la sto
ria. Ma se anche l'Unità consiglia di «non 
storicizzare», invitando a fare il tifo per il 
capitano Wyatt, alias Gary Cooper, america
no bianco, alto, bello, simpatico onesto ed 
eroico, impegnato a far fuori indiani brutti e 
cattivi (e terroristi ante litteram) non si fa 
altro che accreditare la versione ollivudiana 
di una usurpazione e di un genocidio necessa
ri e giurìdicamente ineccepibili. 

GIORGIO CORONA 
(Milano) 

Il rimedio di Sandrone 
Signor direttore, 

il ministro del Lavoro De Michelis per 
combattere la disoccupazione ha proposto di 
innalzare l'età dell'obbligo scolastico: cosi il 
collocamento sarà alleggerito di due milioni 
di giovani. 

Mi ricorda la maschera modenese Sandro
ne, diventato re, al quale dì primo mattino il 
Gran ciambellano annunciò: «Sire, il popolo 
ha fame». E lui ordinò che fosse suonato mez
zogiorno. 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 


